N. 3898/2009  R.G.
REPUBBLICA ITALIANA

 

TRIBUNALE DI MODENA

SEZIONE SECONDA

 

Il Giudice istruttore

* * *

Ha pronunciato la seguente

 

ORDINANZA

a scioglimento della riserva d’udienza 26/5/09;

sul ricorso ai sensi dell’art. 700 C.p.c., introdotto da A. K. Gioia, con il quale è stato chiesto di ordinare il pagamento di un assegno di mantenimento da parte dei genitori;

letti gli atti, sentite le parti;

 

premesso che:

I.              I.      con   ricorso   notificato   in   data   5/509 K.   Gioia   A.   conveniva   in giudizio   i   genitori A. R. e K. L., affinché, con decreto inaudita altera parte, fosse loro ordinato di contribuire al di lei mantenimento mediante la corresponsione della somma mensile di €. 1.000,00 oltre al pagamento di tutte le spese universitarie e di tutte quelle straordinarie, e contestualmente chiedeva la fissazione di un termine entro il quale introdurre la domanda giudiziale ordinaria volta a sancire l’obbligo di mantenimento stesso;

II.          II.      con comparsa depositata all’udienza 26/5/09 A. R. e K. L. si sono costituiti chiedendo il rigetto della domanda con condanna alle spese della ricorrente;

 

rilevato che:

parte ricorrente sostiene di essere stata costretta dalla propria famiglia d’origine, descritta come autoritaria, impositiva e intrisa da pregiudizi religiosi e culturali, a condurre una vita caratterizzata da limitazioni di libertà d’azione e movimento, discriminazione nei confronti dei fratelli, restrizioni e privazioni di ogni genere tali da averle procurato forte disagio e sofferenza e, una volta cercato di ribellarsi a tale situazione, di essere stata letteralmente "allontanata" da casa, priva di mezzi di sostentamento, e di poter attualmente contare soltanto sull’aiuto della famiglia di origine del proprio partner;

parte convenuta contesta integralmente la ricostruzione dei fatti e la narrazione delle circostanze contenute nel ricorso introduttivo, e sostiene che K. è iscritta all’Università alla Facoltà di Farmacia e sino alla primavera 2008 frequentava le lezioni rimanendo sostanzialmente in pari con gli esami, conducendo la vita di relazione tipica di una ragazza della sua età: usciva liberamente con gli amici, si recava con essi a prendere l’aperitivo nei locali modenesi notoriamente frequentati dai giovani, era serena, e non aveva alcun problema con la famiglia; la situazione è, invece, completamente mutata da quando K. ha conosciuto il nuovo fidanzato e per tale relazione è entrata in scontro con i genitori, che hanno rivolto "censure" all'indirizzo del ragazzo; sicché da maggio 2008, periodo in cui è iniziata la relazione, K. ha smesso di sostenere regolarmente gli esami all'università, ha abbandonato le vecchie amicizie, ha iniziato a frequentare locali diversi, ha cominciato a fumare ed a mostrarsi insofferente alla vita familiare; le reazioni dei genitori sono chiaramente documentate e ricostruibili in base alla copiosa corrispondenza prodotta, sia intercorsa direttamente tra i familiari che tra i rispettivi legali;

quanto alle abitudini della famiglia e, al suo interno, di K., parte convenuta afferma, in fatto, che:

1. K. ha vissuto sino a poche settimane fa nella famiglia di origine e dalla stessa ha spontaneamente e deliberatamente scelto di allontanarsi per andare a condurre "vita libera e priva di vincolo alcuno";

2. alla figlia sarebbero state offerte in misura uguale agli altri figli le medesime opportunità, sotto i profili della possibilità di compiere gli studi prescelti, di godere di possibilità di svago e di fruire del "benessere economico" ottenuto dai genitori grazie ad "anni di lavoro e di sacrifici";

3. i genitori infatti "spesso si sono prestati a rinunce personali pur di consentire ai figli ogni opportunità di crescita personale";

4. infatti A. R., coadiuvato dalla moglie, svolge un’attività di import-export grazie alla quale ha potuto assicurare alla propria famiglia un buon tenore di vita; la situazione economica della impresa ha subito un drastico cambiamento in senso peggiorativo da alcuni anni, tanto che, ad oggi, il reddito complessivo annuo ricavato dall’attività in parola si aggira intorno a €. 39.000,00 circa lorde;

5. tale stile di vita è sempre stato assicurato dai genitori in ugual misura a tutti e tre i figli;

6. il fratello Matteo si è laureato in Scienze della Comunicazione e da settembre 2008 frequenta un Master presso l’Università Cattolica di Milano;

7. il fratello Luca frequenta a Modena un istituto superiore privato, il "Sacro Cuore";

8. dalle svariate fotografie prodotte che riguardano K. sono documentati copiosamente viaggi, cene, feste, e occasioni ondane varie alle quali la ragazza ha preso parte;

9. così come i fratelli, K. ha sempre potuto usufruire di tutte e tre le autovetture di cui la famiglia dispone;

10. in occasione del matrimonio di un parente, K. e la madre si sono recate negli U.S.A. dove si sono trattenute per circa un mese;

11. successivamente K. ha chiesto ed ottenuto dai genitori il permesso di tornare nuovamente negli U.S.A. dove si è intrattenuta, da sola, per un mese e mezzo, per frequentare un corso d'inglese interamente sovvenzionato dai genitori;

12. in occasione dell'esame di maturità i genitori hanno regalato un soggiorno di una settimana a Parigi dove K. si è recata assieme a un’amica;

13. a K. è sempre stato consentito di ospitare amici presso l’abitazione che la famiglia possiede al mare, a Santa Maria di Leuca, anche per periodi continuativi di svariate settimane;

14. K. ha trascorso per Capodanno cinque giorni in montagna con un’amica ed i rispettivi fidanzati;

15. i genitori L. trascorrono in Italia e all'estero periodi di lavoro lontani da casa periodi nei quali K. rimane a Modena, organizzando cene ed intrattenendo amici liberamente;

16. A. R. lasciava il suo bancomat a K. quando la ragazza le diceva di aver bisogno di qualcosa;

 

considerato che:

il diritto-dovere dei genitori di mantenere (oltre che istruire ed educare) la prole è previsto dagli artt. 147 e 148 c.c., deriva dal fatto stesso della procreazione e permane fino al raggiungimento della piena indipendenza economica da parte della prole, ossia la c.d. autosufficienza;

si tratta di un dovere inderogabile, che si fonda sull’art. 30 Cost.;

l’obbligo di mantenimento di cui all’art. 148 c.c. dà luogo a vere e proprie obbligazioni pecuniarie, in base alle quali si riconosce alla prole un diritto di credito da mantenimento nei confronti del genitore inadempiente e, in caso appunto di inadempimento, tali obbligazioni si strutturano in base al criterio del mantenimento del tenore di vita pregresso;

se per qualsiasi ragione, uno dei genitori non è in grado di adempiere al proprio dovere, l’altro, nel preminente interesse dei figli, deve far fronte per intero alle loro esigenze, salvo il diritto di regresso pro-quota verso il genitore inadempiente;

in caso di separazione dei genitori, una norma apposita è dedicata alla prole maggiorenne: secondo l’art. 155 quinquies, primo comma, c.c., il giudice, valutate le circostanze, può disporre in favore dei figli maggiorenni non indipendenti economicamente il pagamento di un assegno periodico; prima del 2006 il codice civile non conteneva alcuna norma dedicata ai figli maggiorenni, ma il permanere dell’obbligo di mantenimento anche dopo il raggiungimento della maggiore età era stato definitivamente affermato dalla giurisprudenza, precisando che tale obbligo persiste fino al raggiungimento dell’indipendenza economica, con precisi criteri di definizione nel dettaglio di tale principio; alle predette condizioni l’obbligo del genitore non differisce sostanzialmente da quello nei confronti del figlio minorenne;

i medesimi principi dell’art. 155 quinquies c.c. regolano anche l’obbligo di mantenimento dei figli maggiorenni da parte dei genitori non separati;

secondo giurisprudenza assolutamente uniforme e costante, gli obblighi di mantenimento, istruzione ed educazione dei figli, in considerazione dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni degli stessi, costituiscono principio indiscusso del nostro ordinamento, i quali non vengono meno in modo automatico al raggiungimento della maggiore età; tali obblighi, al contrario, permangono finché durano la possibilità, la necessità o l’opportunità familiare secondo il costume sociale; essi cessano allorché il figlio si trovi avviato ad un lavoro che gli assicuri indipendenza l’economica, così come quando il genitore abbia effettivamente assolto ai suoi doveri mettendo il figlio nella condizione di essere autosufficiente, o ancora nel caso in cui il figlio viva in altri nuclei familiari o abbia un’età idonea a provvedere a sé stesso;

l’obbligo, quindi, perdura, immutato, finché il genitore interessato alla declaratoria della cessazione dell’obbligo stesso non dia la prova che il figlio abbia raggiunto l'indipendenza economica, ovvero che il mancato svolgimento di un’attività economica dipenda da un atteggiamento di inerzia ovvero di rifiuto ingiustificato dello stesso; tale accertamento non può che ispirarsi a criteri di relatività, in quanto necessariamente ancorato alle aspirazioni, al percorso scolastico, universitario e post-universitario del soggetto e alla situazione attuale del mercato del lavoro, con specifico riguardo al settore nel quale il soggetto abbia indirizzato la propria formazione e la propria specializzazione; deve, pertanto, in via generale escludersi che siano ravvisabili profili di colpa nella condotta del figlio che rifiuti una sistemazione lavorativa non adeguata rispetto a quella cui la sua specifica preparazione, le sue attitudini e i suoi effettivi interessi siano rivolti, quanto meno nei limiti temporali in cui dette aspirazioni abbiano una ragionevole possibilità di essere realizzate, e sempre che tale atteggiamento di rifiuto sia compatibile con le condizioni economiche della famiglia;

 

osservato, nel caso di specie, che:

la ricorrente è studentessa universitaria e non è tenuta a svolge attività lavorativa fine alla fine degli studi, conformemente alle abitudini pregresse, alle aspettative familiari e alla complessiva impostazione dei rapporti propri della famiglia di provenienza;

per espressa ammissione dei genitori convenuti e per loro pregressa volontà, la ricorrente è abituata a un tenore di vita medio-alto, che ha dunque il diritto di mantenere fino a quando non sia in grado di garantirselo da sola: in tal senso depongono tutte le circostanze di cui sopra, ai punti da 1. a 16.;

la ricorrente non versa in condizioni di inerzia o di colpevole incapacità di procurarsi un reddito: allo stato attuale e senza ipotecare il futuro, la vicenda in oggetto non corrisponde a quella di un figlio ormai adulto con poca voglia di lavorare e di rendersi economicamente indipendente, ma di una ventiduenne con un corso di studi regolare e come tale mai contestato dai genitori, non abituata dai genitori stessi a rendersi autosufficiente, e che ha evidentemente ancora bisogno dell’aiuto di entrambi i genitori;

in proposito, in particolare, non appare rilevante l’eventuale ritardo accumulato nell’ultimo periodo universitario, atteso che nel medesimo arco di tempo i genitori hanno iniziato a effettuare rilevanti pressioni sulla ricorrente per incidere sulla sua vita privata ed influenzarne pesantemente le scelte, che potrebbero aver inciso sulla capacità di impegno e concentrazione nello studio: il tenore delle lunghissime, severe, livorose e anche offensive missive, quali "Lettera a mia figlia" e "Figlia mia" è, infatti, di per sé solo idoneo a minare la serenità della ricorrente e, in ogni caso, indice di una più ampia, e immaginabile, situazione di stress alla quale la ricorrente può essere stata sottoposta in famiglia; sicché, allo stato non è possibile formulare un giudizio di inottemperanza colpevole della ricorrente ai suoi obblighi scolastici, essendo altrettanto verosimile l’ipotesi che l’eventuale ritardo accumulato sia stato generato, quanto meno a livello di rilevante concausa, dall’atteggiamento dei genitori;

nessun rilievo, inoltre, riveste l’aiuto che temporaneamente la ricorrente dichiara di ricevere dalla famiglia del fidanzato, atteso che tale sostegno provvisorio e spontaneo non corrisponde ad una situazione stabile e garantita, e non integra pertanto quella condizione di stabile inserimento in altri nuclei familiari che secondo la  giurisprudenza può comportare la cessazione dell’obbligo di mantenimento;

in base alle esposte circostanze e considerazioni sussiste il requisito dell’apparente fondatezza della domanda, quanto meno ai limitati fini di sommaria delibazione propri della presente fase cautelare, suscettibile poi dei doverosi approfondimenti istruttori nella instauranda causa di merito;

 

osservato che, nel caso di specie, ricorre anche il presupposto del pericolo nel ritardo, atteso che l’obbligazione di mantenimento del figli, pur non assumendo esclusivamente connotati alimentari, è volta a soddisfare analoghe esigenze ed è qualificabile in senso lato come alimentare, ed atteso altresì che, nel caso concreto, la ricorrente non dispone di alcuna forma certa di sostentamento a parte il credito di mantenimento nei confronti dei genitori;

 

ritenuto che sussistono, pertanto, entrambi i presupposti cautelari necessari per il provvedimento urgente richiesto;

 

ritenuto altresì, quanto alla misura della contribuzione, che:

i genitori non sono obbligati a tenere con sé la figlia nella propria abitazione; ove tuttavia non vogliano, sono tenuti a garantirle una somma sufficiente alla vita fuori dalla famiglia di origine; pertanto la misura del mantenimento viene rapportata all’attuale situazione di fatto, di vita all’esterno della famiglia di origine, in €. 1.000,00 al mese, somma che in caso di rientro nell’abitazione familiare potrà essere congruamente ridotta o anche azzerata se i genitori riprenderanno a provvedere interamente alle esigenze della figlia;

la misura come sopra determinata per il mantenimento ordinario appare congrua in relazione alle capacità economiche complessive dimostrate dai genitori e stimabili, sempre ai limitati fini della presente delibazione sommaria, in base agli elementi dagli stessi forniti, di cui ai sopra menzionati punti da 1. a 16.;

a tale esborso va aggiunto quello relativo alle spese ordinarie di iscrizione all’università fino al completamento del corso di studi attualmente intrapreso, e vanno, infine, aggiunte, le eventuali spese straordinarie, ad esempio per esigenze mediche non coperte dal servizio sanitario, che si rendessero necessarie per la ricorrente;

 

Le spese seguono la soccombenza e si liquidano come in dispositivo. 

P. Q. M.

Visti gli artt. 669 sexies, 669 octies e 700 C.p.c.,

ordina a A. R. e K. L., in solido tra loro, di corrispondere a K.   Gioia   A. la somma mensile di €. 1.000,00, da corrispondersi anticipatamente il giorno dieci di ogni mese nelle forme che la stessa vorrà indicare, e di provvedere al pagamento delle spese universitarie della stessa, nonché al pagamento delle spese straordinarie che si dovessero rendere necessarie per la stessa;

dichiara tenuti e condanna A. R. e K. L., in solido tra loro, a rifondere a K.   Gioia   A. le spese processuali della presente fase cautelare, che liquida in complessivi €. 1.500,00, di cui €. 100,00 per spese, €. 700,00 per competenze ed €. 700,00 per onorari, oltre a rimborso per spese generali, Iva e CPA come per legge.

Modena, 26/5/09. Si comunichi.

 Il Giudice

(Dr. G. Pagliani)
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